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Articolo CP Testo vigente Note 

Art. 357 

Nozione del pubblico ufficiale 

Agli effetti della legge penale, sono pubblici ufficiali coloro 
i quali esercitano una pubblica funzione legislativa, 
giudiziaria o amministrativa. Agli stessi effetti è pubblica 
la funzione amministrativa disciplinata da norme di diritto 
pubblico e da atti autoritativi e caratterizzata dalla 
formazione e dalla manifestazione della volontà della 
pubblica amministrazione o dal suo svolgersi per mezzo di 
poteri autoritativi o certificativi. 

 

Art. 358 

Nozione della persona incaricata di un pubblico 
servizio 

Agli effetti della legge penale, sono incaricati di un 
pubblico servizio coloro i quali, a qualunque titolo, 
prestano un pubblico servizio. Per pubblico servizio deve 
intendersi un'attività disciplinata nelle stesse forme della 
pubblica funzione, ma caratterizzata, dalla mancanza dei 
poteri tipici di quest'ultima, e con esclusione dello 
svolgimento di semplici mansioni di ordine e della 
prestazione di opera meramente materiale. 

 

Art. 359 

Persone esercenti un servizio di pubblica necessità. 

Agli effetti della legge penale, sono persone che 
esercitano un servizio di pubblica necessità: 

1) i privati che esercitano professioni forensi o sanitarie, o 
altre professioni il cui esercizio sia per legge vietato senza 
una speciale abilitazione dello Stato, quando dell'opera di 
essi il pubblico sia per legge obbligato a valersi; 

2) i privati che, non esercitando una pubblica funzione, né 
prestando un pubblico servizio, adempiono un servizio 
dichiarato di pubblica necessità mediante un atto della 
pubblica amministrazione. 

 

Art. 360 

Cessazione della qualità di pubblico ufficiale. 

Quando la legge considera la qualità di pubblico ufficiale o 
di incaricato di un pubblico servizio, o di esercente un 
servizio di pubblica necessità , come elemento costitutivo 
o come circostanza aggravante di un reato, la cessazione 
di tale qualità, nel momento in cui il reato è commesso, 
non esclude l'esistenza di questo né la circostanza 
aggravante se il fatto si riferisce all'ufficio o al servizio 
esercitato. 

 



Articolo CP Testo vigente Note 

Art. 314 

Peculato 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio 
che, avendo per ragione del suo ufficio o servizio, il 
possesso o comunque la disponibilità di danaro o di altra 
cosa mobile altrui, se ne appropria. è punito con la 
reclusione da quattro (1) a dieci anni.  

Si applica la pena della reclusione da sei mesi a tre anni 
quando il colpevole ha agito al solo scopo di fare uso 
momentaneo della cosa, e questa, dopo l'uso 
momentaneo, è stata immediatamente restituita (2). 

(1) L’art. 1, c. 75 L. 6 novembre 
2012, n. 190 ha innalzato la 
pena minima di reclusione da 
tre a quattro anni 

(2) C.d Peculato d’uso 

Art. 316 

Peculato mediante profitto dell'errore altrui 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio il 
quale, nell'esercizio delle funzioni o del servizio, 
giovandosi dell'errore altrui, riceve o ritiene 
indebitamente, per sé o per un terzo, denaro od altra 
utilità, è punito con la reclusione da dei mesi a tre anni. 

 

Art.316 ter 

Indebita percezione di erogazioni a danno dello 
Stato 

Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 
640-bis (1), chiunque mediante l'utilizzo o la 
presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o 
attestanti cose non vere, ovvero mediante l'omissione di 
informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o 
per altri, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre 
erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, 
concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle 
Comunità europee è punito con la reclusione da sei mesi a 
tre anni. 

Quando la somma indebitamente percepita è pari o 
inferiore a euro 3.999,96 si applica soltanto la sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma di denaro 
da euro 5.164 a euro 25.822.  

Tale sanzione non può comunque superare il triplo del 
beneficio conseguito. 

(1) Truffa aggravata per il 
conseguimento di erogazioni 
pubbliche 

Art. 317 

Concussione (1) 

Il pubblico ufficiale che, abusando della sua qualità o dei 
suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere 
indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è 
punito con la reclusione da sei a dodici anni. 

(1) Prima della modifica 
apportata dall’art. 1, c. 75 L. 
6 novembre 2012, la norma 
recitava:  

“Il pubblico ufficiale o 
l'incaricato di un pubblico 
servizio, che, abusando della 
sua qualità o dei suoi poteri 
costringe o induce taluno a 
dare o a promettere 
indebitamente, a lui o ad un 
terzo, denaro o altra utilità, è 
punito con la reclusione da 
quattro a dodici anni." 

Art. 317 bis 

Pene accessorie 

La condanna per il reato di cui agli articoli 314 e 317, 
319 e 319 ter (1) importa l'interdizione perpetua dai 
pubblici uffici. Nondimeno, se per circostanze 
attenuanti viene inflitta la reclusione per un tempo 
inferiore a tre anni, la condanna importa l'interdizione 
temporanea. 

(1) Reati di peculato e 
concussione, corruzione per 
atto contrario ai doveri 
d’ufficio e corruzione in atti 
giudiziari.  Le parole: "319 e 
319 ter" sono state inserite 
dall'art. 1, c. 75 L. 6 
novembre 2012, n. 190 



Articolo CP Testo vigente Note 

Art. 318 

Corruzione per l'esercizio della funzione (1) 

Il pubblico ufficiale che per l'esercizio delle sue funzioni 
o dei sui poteri, indebitamente riceve, per sé o per un 
terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è 
punito con la reclusione da uno a cinque anni. 

(1) Prima della modifica 
apportata dall’art. 1, c. 75 L. 
6 novembre 2012, il reato era 
rubricato come: 

“Corruzione per un atto 
d'ufficio” e il testo recitava: 

“Il pubblico ufficiale, che, per 
compiere un atto del suo 
ufficio, riceve, per sé o per un 
terzo, in denaro od altra 
utilità, una retribuzione che 
non gli è dovuta, o ne accetta 
la promessa, è punito con la 
reclusione da sei mesi a tre 
anni. Se il pubblico ufficiale 
riceve la retribuzione per un 
atto d'ufficio da lui già 
compiuto, la pena è della 
reclusione fino a un anno." 

Art. 319 

Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio 

Il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per 
aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per 
compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri 
di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra 
utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la 
reclusione da quattro a otto anni. (1) 

(1) L’art. 1, c. 75 L. 6 novembre 
2012, n. 190 ha innalzato la 
pena minima (2 anni) e 
massima (5 anni) di 
reclusione 

Art. 319 bis  

Circostanze aggravanti 

La pena è aumentata se il fatto di cui all'art. 319 ha per 
oggetto il conferimento di pubblici impieghi o stipendi o 
pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia 
interessata l'amministrazione alla quale il pubblico 
ufficiale appartiene. 

 

Art. 319 ter 

Corruzione in atti giudiziari 

Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi 
per favorire o danneggiare una parte in un processo civile, 
penale o amministrativo, si applica la pena della 
reclusione da quattro a dieci anni. (1) 

Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla 
reclusione non superiore a cinque anni, la pena è della 
reclusione da cinque (2) a dodici anni; se deriva l'ingiusta 
condanna alla reclusione superiore a cinque anni o 
all'ergastolo, la pena è della reclusione da sei a venti 
anni. 

(1) L’art. 1, c. 75 L. 6 novembre 
2012, n. 190 ha innalzato la 
pena minima (3 anni) e 
massima (8 anni) di 
reclusione 

(2) L’art. 1, c. 75 L. 6 novembre 
2012, n. 190 ha innalzato la 
pena minima 
antecedentemente fissata in 4 
anni 

Art. 319 quater 

Induzione indebita a dare o promettere utilità 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico 
ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, abusando 
della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o 
promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o 
altra utilità è punito con la reclusione da tre a otto anni. 
Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette 
denaro o altra utilità è punito con la reclusione fino a tre 
anni. 

(1) Questa norma è stata 
introdotta ex novo dall’art. 1, 
c. 75 L. 6 novembre 2012, n. 
190 



Articolo CP Testo vigente Note 

Art. 320 

Corruzione di persona incaricata di un pubblico 
servizio  

Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche 
all'incaricato di un pubblico servizio. (1) 

(1) Prima della modifica 
apportata dall’art. 1, c. 75 L. 
6 novembre 2012, la norma 
recitava:  

"Le disposizioni dell'articolo 
319 si applicano anche 
all'incaricato di un pubblico 
servizio; quelle di cui 
all'articolo 318 si applicano 
anche alla persona incaricata 
di un pubblico servizio, 
qualora rivesta la qualità di 
pubblico impiegato 

Art. 321 

Pene per il corruttore 

Le pene stabilite nel primo comma dell'articolo 318, 
nell'articolo 319, nell'articolo 319-bis, nell'art. 319-ter, e 
nell'articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli 
articoli 318 e 319, si applicano anche a chi dà o promette 
al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio 
il denaro od altra utilità. 

 

Art. 322 

Istigazione alla corruzione 

Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non 
dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di un 
pubblico servizio, per l'esercizio delle sue funzioni o dei 
suoi poteri, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non 
sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma 
dell'articolo 318, ridotta di un terzo. (1) 

Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico 
ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio ad 
omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a 
fare un atto contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, 
qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla 
pena stabilita nell'articolo 319, ridotta di un terzo. 

La pena di cui al primo comma si applica al pubblico 
ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio che 
sollecita una promessa o dazione di denaro o altra utilità 
per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri. (2) 

La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico 
ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio che 
sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità 
da parte di un privato per le finalità indicate dall'articolo 
319. 

(1) Prima della modifica 
apportata dall’art. 1, c. 75 L. 
6 novembre 2012, n. 190, il 
testo recitava:  

"Chiunque offre o promette 
denaro od altra utilità non 
dovuti ad un pubblico ufficiale 
o ad un incaricato di un 
pubblico servizio che riveste 
la qualità di pubblico 
impiegato, per indurlo a 
compiere un atto del suo 
ufficio, soggiace, qualora 
l'offerta o la promessa non sia 
accettata, alla pena stabilita 
nel primo comma dell'articolo 
318, ridotta di un terzo." 

(2) Prima della modifica 
apportata dall’art. 1, c. 75 L. 
6 novembre 2012, n. 190, il 
testo recitava:  

“La pena di cui al primo 
comma si applica al pubblico 
ufficiale o all'incaricato di un 
pubblico servizio che riveste 
la qualità di pubblico 
impiegato che sollecita una 
promessa o dazione di denaro 
od altra utilità da parte di un 
privato per le finalità indicate 
dall'articolo 318.” 



Articolo CP Testo vigente Note 

Art. 322 bis 

Peculato, concussione, induzione indebita dare 
o promettere utilità, corruzione e istigazione 
alla corruzione di membri degli organi delle 

Comunità europee e di funzionari delle 
Comunità europee e di Stati esteri (1) 

Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 
e 322, terzo e quarto comma (2), si applicano 
anche:  

1) ai membri della Commissione delle Comunità 
europee. del Parlamento europeo, della Corte di 
Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità 
europee; 

2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a 
norma dello statuto dei funzionari delle Comunità 
europee o del regime applicabile agli agenti delle 
Comunità europee;  

3) alle persone comandate dagli Stati membri o da 
qualsiasi ente pubblico o privato presso le Comunità 
europee, che esercitino funzioni corrispondenti a 
quelle dei funzionari o agenti delle Comunità 
europee; 

4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base 
dei Trattati che istituiscono le Comunità europee;  

5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri 
dell'Unione europea, svolgono funzioni o attività 
corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli 
incaricati di un pubblico servizio.  

Le disposizioni degli articoli 319-quater, secondo 
comma (3), 321 e 322. primo e secondo comma, si 
applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, 
offerto o promesso:  

alle persone indicate nel primo comma del presente 
articolo;  

a persone che esercitano funzioni o attività 
corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli 
incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati 
esteri o organizzazioni pubbliche internazionali, qualora 
il fatto sia commesso per procurare a sé o ad altri un 
indebito vantaggio in operazioni economiche 
internazionali, ovvero al fine di ottenere o di mantenere 
un'attività economica finanziaria. Le persone indicate nel 
primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, 
qualora esercitino funzioni corrispondenti, e agli 
incaricati di un pubblico servizio negli altri casi. 

(1) Prima della modifica apportata 
dall’art. 1, c. 75 L. 6 novembre 
2012, il reato era rubricato 
come: 

“Peculato, concussione, 
corruzione e istigazione alla 
corruzione di membri degli 
organi delle Comunità 
europee e di funzionari delle 
Comunità europee e di Stati 
esteri 

(2) Si tratta dei reati di: peculato, 
peculato mediante profitto 
dell’errore altrui, concussione, 
corruzione per l’esercizio della 
funzione, corruzione per atto 
contrario ai doveri di ufficio e 
istigazione alla corruzione 

(3) Si tratta delle pene previste 
per il reato di induzione 
indebita a dare o promettere 
utilità, per il corruttore e per 
chi istiga alla corruzione. 

L’art. 1, c. 75 L. 6 novembre 
2012, n. 190 ha aggiunto le 
parole: “articoli 319-quater, 
secondo comma” 

 

Art. 323 

Abuso di ufficio 

Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il 
pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico sevizio che, 
nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in 
violazione di norme di legge o di regolamento, ovvero 
omettendo di astenersi in presenza di un interesse proprio 
o di un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti, 
intenzionalmente procura a sé o ad altri un ingiusto 
vantaggio patrimoniale ovvero arreca ad altri un danno 
ingiusto, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 
(1) 

La pena è aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno 
hanno un carattere di rilevante gravità. 

(1) Prima della modifica 
apportata dall’art. 1, c. 75 L. 
6 novembre 2012, n. 190, la 
pena minima era pari a 6 
mesi di reclusione e la 
massima a 3 anni 



Articolo CP Testo vigente Note 

Art. 325 

Utilizzazione d'invenzioni o scoperte conosciute per 
ragione d'ufficio 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, 
che impiega, a proprio o altrui profitto, invenzioni o 
scoperte scientifiche, o nuove applicazioni industriali, che 
egli conosca per ragione dell'ufficio o servizio, e che 
debbano rimanere segrete, è punito con la reclusione da 
uno a cinque anni e con la multa non inferiore a euro 
516,00. 

 

Art. 326 

Rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio 

Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico 
servizio, che, violando i doveri inerenti alle funzioni o al 
servizio, o comunque abusando della sua qualità, rivela 
notizie d'ufficio, le quali debbano rimanere segrete, o ne 
agevola in qualsiasi modo la conoscenza, è punito con la 
reclusione da sei mesi a tre anni. 

Se l'agevolazione è soltanto colposa, si applica la 
reclusione fino a un anno. 

Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico 
servizio, che, per procurare a sé o ad altri un indebito 
profitto patrimoniale, si avvale illegittimamente di notizie 
d'ufficio, le quali debbano rimanere segrete, è punito con 
la reclusione da due a cinque anni. 

Se il fatto è commesso al fine di procurare a sé o ad altri 
un ingiusto profitto non patrimoniale o di cagionare ad 
altri un danno ingiusto, si applica la pena della reclusione 
fino a due anni. 

 

Art. 328 

Rifiuto di atti d'ufficio. Omissione 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, 
che indebitamente rifiuta un atto del suo ufficio che, per 
ragioni di giustizia o di sicurezza pubblica, o di ordine 
pubblico o di igiene e sanità, deve essere compiuto senza 
ritardo, è punito con la reclusione da sei mesi a due anni. 

Fuori dei casi previsti dal primo comma, il pubblico 
ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che entro 
trenta giorni dalla richiesta di chi vi abbia interesse non 
compie l'atto del suo ufficio e non risponde per esporre le 
ragioni del ritardo, è punito con la reclusione fino ad un 
anno o con la multa fino a euro 1.032,00. Tale richiesta 
deve essere redatta in forma scritta ed il termine di trenta 
giorni decorre dalla ricezione della richiesta stessa. 

 

Art. 340 

Interruzione di un ufficio o servizio pubblico o di un 
servizio di pubblica necessità 

Chiunque, fuori dei casi preveduti da particolari 
disposizioni di legge cagiona un'interruzione o turba la 
regolarità di un ufficio o servizio pubblico o di un servizio 
di pubblica necessità, è punito con la reclusione fino a un 
anno. 

I capi promotori od organizzatori sono puniti con la 
reclusione da uno a cinque anni. 

 



Articolo CP Testo vigente Note 

Art. 346 bis 

Traffico di influenze illecite (1) 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli 
articoli 319 e 319-ter (2), sfruttando relazioni esistenti 
con un pubblico ufficiale o con un incaricato di un pubblico 
servizio, indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad 
altri, denaro o altro vantaggio patrimoniale, come prezzo 
della propria mediazione illecita verso il pubblico ufficiale 
o l'incaricato di un pubblico servizio ovvero per 
remunerarlo, in relazione al compimento di un atto 
contrario ai doveri di ufficio o all'omissione o al ritardo di 
un atto del suo ufficio, è punito con la reclusione da uno a 
tre anni. 

La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o 
promette denaro o altro vantaggio patrimoniale. 

La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa 
dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altro 
vantaggio patrimoniale, riveste la qualifica di pubblico 
ufficiale o di incaricato di un pubblico servizio. 

Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi 
in relazione all'esercizio di attività giudiziarie. 

Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita. 

(1) Norma introdotta ex novo 
dall’art. 1, c. 75 L. 6 
novembre 2012, n. 190 

(2) Reati di corruzione per un 
atto contrario ai doveri 
d'ufficio e corruzione in atti 
giudiziari. 

Art. 347 

Usurpazione di funzioni pubbliche 

Chiunque usurpa una funzione pubblica o le attribuzioni 
inerenti a un pubblico impiego è punito con la reclusione 
fino a due anni. 

Alla stessa pena soggiace il pubblico ufficiale o impiegato 
il quale, avendo ricevuta partecipazione del 
provvedimento che fa cessare o sospendere le sue 
funzioni o le sue attribuzioni, continua ad esercitarle. 

La condanna importa la pubblicazione della sentenza. 

 

Art. 349 

Violazione di sigilli 

Chiunque viola i sigilli, per disposizione della legge o per 
ordine dell'autorità apposti al fine di assicurare la 
conservazione o l'identità di una cosa, è punito con la 
reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 
103,00 a euro 1.032,00. 

Se il colpevole è colui che ha in custodia la cosa, la pena è 
della reclusione da tre a cinque anni e della multa da euro 
309,00 a euro 3.098,00. 

 

Art. 350 

Agevolazione colposa 

Se la violazione dei sigilli è resa possibile, o comunque 
agevolata, per colpa di chi ha in custodia la cosa, questi è 
punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
154,00 a euro 929,00. 

 



Articolo CP Testo vigente Note 

Art. 353 

Turbata libertà degli incanti 

Chiunque, con violenza o minaccia, o con doni, promesse, 
collusioni o altri mezzi fraudolenti, impedisce o turba la 
gara nei pubblici incanti o nelle licitazioni private per 
conto di pubbliche amministrazioni, ovvero ne allontana 
gli offerenti, è punito con la reclusione da sei mesi a 
cinque anni e con la multa da euro 103,00 a euro 
1.032,00. 

Se il colpevole è persona preposta dalla legge o 
dall'autorità agli incanti o alle licitazioni suddette, la 
reclusione è da uno a cinque anni e la multa da euro 
516,00 a euro 2.065,00. 

Le pene stabilite in questo articolo si applicano anche nel 
caso di licitazioni private per conto di privati, dirette da un 
pubblico ufficiale o da persona legalmente autorizzata, ma 
sono ridotte alla metà. 

 

Art. 353 bis 

Turbata libertà del procedimento di scelta del 
contraente (1) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque con 
violenza o minaccia, o con doni, promesse, collusioni o 
altri mezzi fraudolenti, turba il procedimento 
amministrativo diretto a stabilire il contenuto del bando o 
di altro atto equipollente al fine di condizionare le 
modalità di scelta del contraente da parte della pubblica 
amministrazione è punito con la reclusione da sei mesi a 
cinque anni e con la multa da euro 103,00 a euro 
1.032,00. 

Norma introdotta ex novo dall'art. 
10 della L. 13 agosto 2010 n. 136 
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Articolo CP Testo vigente Note 

Art. 468 

Contraffazione di altri pubblici sigilli o strumenti 
destinati a pubblica autenticazione o certificazione 

e uso di tali sigilli e strumenti contraffatti 

Chiunque contraffà il sigillo di un ente pubblico o di un 
pubblico ufficio, ovvero, non essendo concorso nella 
contraffazione, fa uso di tale sigillo contraffatto, è punito 
con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da 
euro 103,00 a euro 1.032,00. 

La stessa pena si applica a chi contraffà altri strumenti 
destinati a pubblica autenticazione o certificazione, 
ovvero, senza essere concorso nella contraffazione, fa 
uso di tali strumenti. 

 

Art. 469 

Contraffazione delle impronte di una pubblica 
autenticazione o certificazione 

Chiunque, con mezzi diversi dagli strumenti indicati negli 
articoli precedenti, contraffà le impronte di una pubblica 
autenticazione o certificazione, ovvero, non essendo 
concorso nella contraffazione, fa uso della cosa che reca 
l'impronta contraffatta, soggiace alle pene 
rispettivamente stabilite nei detti articoli, ridotte di un 
terzo. 

 

Art. 470 

Vendita o acquisto di cose con impronte 
contraffatte di una pubblica autenticazione o 

certificazione 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati preveduti 
dagli articoli precedenti, pone in vendita o acquista cose 
sulle quali siano le impronte contraffatte di una pubblica 
autenticazione o certificazione, soggiace alle pene 
rispettivamente stabilite per i detti reati. 

 

Art. 471 

Uso abusivo di sigilli e strumenti veri. 

Chiunque, essendosi procurati i veri sigilli o i veri 
strumenti destinati a pubblica autenticazione o 
certificazione, ne fa uso a danno altrui, o a profitto di sé 
o di altri, è punito con la reclusione fino a tre anni e con 
la multa fino a euro 309. 
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Art. 476 

Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in 
atti pubblici 

Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, 
forma, in tutto o in parte, un atto falso o altera un atto 
vero, è punito con la reclusione da uno a sei anni. 

Se la falsità concerne un atto o parte di un atto, che 
faccia fede fino a querela di falso, la reclusione è da tre a 
dieci anni. 

 

Art. 477 

Falsità materiale commessa da pubblico ufficiale in 
certificati o autorizzazioni amministrative 

Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, 
contraffà o altera certificati o autorizzazioni 
amministrative, ovvero, mediante contraffazione o 
alterazione, fa apparire adempiute le condizioni richieste 
per la loro validità, è punito con la reclusione da sei mesi 
a tre anni. 

 

Art. 478 

Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in 
copie autentiche di atti pubblici o privati e in 

attestati del contenuto di atti 

Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, 
supponendo esistente un atto pubblico o privato, ne 
simula una copia e la rilascia in forma legale, ovvero 
rilascia una copia di un atto pubblico o privato diversa 
dall'originale, è punito con la reclusione da uno a quattro 
anni. 

Se la falsità concerne un atto o parte di un atto, che 
faccia fede fino a querela di falso, la reclusione è da tre a 
otto anni. 

Se la falsità è commessa dal pubblico ufficiale in un 
attestato sul contenuto di atti, pubblici o privati, la pena 
è della reclusione da uno a tre anni. 

 

Art. 479 

Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale 
in atti pubblici 

Il pubblico ufficiale, che, ricevendo o formando un atto 
nell'esercizio delle sue funzioni, attesta falsamente che 
un fatto è stato da lui compiuto o è avvenuto alla sua 
presenza, o attesta come da lui ricevute dichiarazioni a 
lui non rese, ovvero omette o altera dichiarazioni da lui 
ricevute, o comunque attesta falsamente fatti dei quali 
l'atto è destinato a provare la verità, soggiace alle pene 
stabilite nell'articolo 476 (1). 

(1) Reato di falsità materiale 
commessa dal pubblico 
ufficiale in atti pubblici 

Art. 480 

Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale 
in certificati o in autorizzazioni amministrative 

Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, 
attesta falsamente in certificati o autorizzazioni 
amministrative, fatti dei quali l'atto è destinato a provare 
la verità, è punito con la reclusione da tre mesi a due 
anni. 

 



Articolo CP Testo vigente Note 

Art. 481 

Falsità ideologica in certificati commessa da 
persone esercenti un servizio di pubblica necessità 

Chiunque, nell'esercizio di una professione sanitaria o 
forense, o di un altro servizio di pubblica necessità, 
attesta falsamente, in un certificato, fatti dei quali l'atto è 
destinato a provare la verità, è punito con la reclusione 
fino a un anno o con la multa da euro 51,00 a euro 
516,00. 

Tali pene si applicano congiuntamente se il fatto è 
commesso a scopo di lucro. 

 

Art. 482 

Falsità materiale commessa dal privato 

Se alcuno dei fatti preveduti dagli articoli 476, 477 e 478 
(1) è commesso da un privato, ovvero da un pubblico 
ufficiale fuori dell'esercizio delle sue funzioni, si applicano 
rispettivamente le pene stabilite nei detti articoli, ridotte 
di un terzo. 

(1) Falsità materiale commessa 
dal pubblico ufficiale in atti 
pubblici, falsità materiale 
commessa da pubblico 
ufficiale in certificati o 
autorizzazioni 
amministrative, falsità 
materiale commessa dal 
pubblico ufficiale in copie 
autentiche di atti pubblici o 
privati e in attestati del 
contenuto di atti 

Art. 483 

Falsità ideologica commessa dal privato in atto 
pubblico 

Chiunque attesta falsamente al pubblico ufficiale, in un 
atto pubblico, fatti dei quali l'atto è destinato a provare la 
verità, è punito con la reclusione fino a due anni. 

Se si tratta di false attestazioni in atti dello stato civile la 
reclusione non può essere inferiore a tre mesi. 

 

Art. 487 

Falsità in foglio firmato in bianco. Atto pubblico 

Il pubblico ufficiale, che, abusando di un foglio firmato in 
bianco, del quale abbia il possesso per ragione del suo 
ufficio e per un titolo che importa l'obbligo o la facoltà di 
riempirlo, vi scrive o vi fa scrivere un atto pubblico 
diverso da quello a cui era obbligato o autorizzato, 
soggiace alle pene rispettivamente stabilite negli articoli 
479 e 480. 

(1) Reclusione da tre a dieci 
anni; reclusione da tre mesi 
a due anni 

Art. 488 

Altre falsità in foglio firmato in bianco. Applicabilità 
delle disposizioni sulle falsità materiali. 

Ai casi di falsità su un foglio firmato in bianco diversi da 
quelli preveduti dai due articoli precedenti, si applicano le 
disposizioni sulle falsità materiali in atti pubblici o in 
scritture private. 

 

Art. 489 

Uso di atto falso. 

Chiunque senza essere concorso nella falsità, fa uso di un 
atto falso soggiace alle pene stabilite negli articoli 
precedenti, ridotte di un terzo. 

Qualora si tratti di scritture private, chi commette il fatto 
è punibile soltanto se ha agito al fine di procurare a sé o 
ad altri un vantaggio o di recare ad altri un danno. 

 



Articolo CP Testo vigente Note 

Art. 490 

Soppressione, distruzione e occultamento di atti 
veri 

Chiunque, in tutto o in parte, distrugge, sopprime od 
occulta un atto pubblico, o una scrittura privata veri 
soggiace rispettivamente alle pene stabilite negli articoli 
476, 477, 482 e 485, secondo le distinzioni in essi 
contenute. 

Si applica la disposizione del capoverso dell'articolo 
precedente. 

Reclusione da tre 
a dieci anni, 
reclusione da sei 
mesi a tre anni 

Art. 491 

Documenti equiparati agli atti pubblici agli effetti 
della pena. 

Se alcuna delle falsità prevedute dagli articoli precedenti 
riguarda un testamento olografo, ovvero una cambiale o 
un altro titolo di credito trasmissibile per girata o al 
portatore, in luogo della pena stabilita per la falsità in 
scrittura privata nell'articolo 485, si applicano le pene 
rispettivamente stabilite nella prima parte dell'articolo 
476 e nell'articolo 482. 

Nel caso di contraffazione o alterazione di alcuno degli 
atti suddetti, chi ne fa uso, senza essere concorso nella 
falsità, soggiace alla pena stabilita nell'articolo 489 per 
l'uso di atto pubblico falso. 

 

Art. 491 bis 

Documenti informatici. 

Se alcuna delle falsità previste dal presente capo riguarda 
un documento informatico pubblico o privato avente 
efficacia probatoria, si applicano le disposizioni del capo 
stesso concernenti rispettivamente gli atti pubblici e le 
scritture private.  

 

Art. 492 

Copie autentiche che tengono luogo degli originali 
mancanti. 

Agli effetti delle disposizioni precedenti, nella 
denominazione di atti pubblici e di scritture private sono 
compresi gli atti originali e le copie autentiche di essi, 
quando a norma di legge tengano luogo degli originali 
mancanti. 

 

Art. 493 

Falsità commesse da pubblici impiegati incaricati di 
un servizio pubblico. 

Le disposizioni degli articoli precedenti sulle falsità 
commesse da pubblici ufficiali si applicano altresì agli 
impiegati dello Stato, o di un altro ente pubblico, 
incaricati di un pubblico servizio, relativamente agli atti 
che essi redigono nell'esercizio delle loro attribuzioni. 

 

 

 


